Dalla Parola di Dio al Dio della Parola  

Domenica della santa Resurrezione [B]


	DOMENICA DELLA RESURREZIONE DEL SIGNORE
LA SANTA VIGILIA [B]


“Dalla PAROLA di DIO al DIO della PAROLA!”
PREMESSA

La santa Vigilia è il “Segno”. È carica di “segni”. Forse troppo.

Il Lucernale con la processione e il Preconio formano già un rito carico.

La Liturgia della Parola è complessa e ricca.

Se si procede all’Iniziazione dei catecumeni, con la benedizione dell’acqua, e i riti connessi, si ha un altro complesso realmente impressionante.

Resta come fosse un residuo la parte propriamente eucaristica della Liturgia.
L’omelia se condotta sulle Letture, se si vuole completa, è per sé un problema insolubile, data la «legge del comodo», con le ingenerose “scorciatoie”.
La considerazione qui deve partire da SC [Sacrosanctum Concilium] 41 e 42: la «principale manifestazione della Chiesa» si ha nella cattedrale, con il Vescovo ed il Clero ed il popolo. In derivazione e subordinazione necessarie, tale “manifestazione” si ha nella Parrocchia. Questa è «la Liturgia».

Per cui in questa santa Notte nessuno dovrebbe ardire di celebrare separatamente dal Vescovo legittimo e dai suoi Parroci. Così dovrebbe essere sempre. Così i responsabili debbono insistere affinché tutti tornino e stiano rigorosamente alle regola dell’ordinata “convivenza” nella Chiesa di Dio, sempre tenendo presente le 3 regole paoline: «tutto tra noi si faccia con decoro e con ordine [1 Cor 14,40.42], e tutto si faccia nella carità [1 Cor 16,14]».
La Liturgia deve essere sempre eseguita tutta e per intero. Si rinunci alla tentazione indotta [dai santi riformatori], con la loro “pastorale” da tavolino, delle «forme più brevi». Oggi si capisce sempre meglio che tale possibilità concessa è semplicemente rovinosa.

La Vigilia avviene una volta l’anno. Tutti lo sanno. Tutto vi si prepari. Tutti vi siano preparati e quindi ben disposti.

IN ASCOLTO DELLA STORIA

· Nei momenti più solenni dell’Anno liturgico in genere riemergono le parti più antiche ed originarie dei riti che nel tempo si sono sempre ridotti, secondo la legge del «minimo sforzo», classica nel clero di ogni Chiesa. Avviene questo regolarmente in Oriente che vede riti imponenti nelle ricorrenze principali.

· La Vigilia della Resurrezione è antica. Si modella definitivamente a Gerusalemme lungo il sec. 4° ed è presa come ineguagliabile esemplare pressoché da tutte le Chiese.

Le Scritture proclamate

Ora, in tutte le vigilie delle Domeniche a Gerusalemme la solenne Liturgia vigiliare prolungata fino all’alba per la celebrazione dei Misteri, aveva il privilegio singolare di leggere le Scritture sui luoghi della Redenzione, con fasto inarrivabile, con pathos grande. L’uso era:
I] dall’A.T.
1] libri storici: 5 o 6 o 7 e più letture;

2] libri profetici: altrettanto;

3] libri sapienziali: idem;

4] con Salmi intervallati dopo ogni Lettura;

II] dal N.T.

1] Atti: più letture;

2] Epistole: più letture;

3] Apocalisse: v’era molta reticenza in Oriente, esclusa la tradizione alessandrina, ossia copta ed etiopica;

4] con Salmi intervallati dopo ogni Lettura

III] l’Evangelo: da 5 a 12 letture dei 4 Evangeli.

Tutti ascoltavano in piedi i lettori per le Scritture e poi il diacono per gli Evangeli. Tutti cantavano i Salmi. Tutti acclamavano l’Evangelo con gli Alleluia prolungati e poi con la dossologia finale.

Tanto più era solenne la Vigilia della Resurrezione. Tutto questo si ritrova in Oriente. Il Rito bizantino ad esempio questa Notte [ma si celebra la mattina…] ha in tutto 17 letture.

L’Iniziazione cristiana
L’uso antico era di conferire l’Iniziazione cristiana ai catecumeni che avevano terminato la dovuta preparazione con la santa e spirituale Quaresima. Dopo le Letture e l’omelia, il Vescovo, il Presbitero battezzante, il diacono ed i catecumeni con i padrini si recavano fuori della Chiesa, al Battistero. Qui il rito prevedeva la benedizione dell’acqua, i riti prebattesimali, le immersioni dei catecumeni [che fino al sec. 6° potevano essere centinaia]. Seguivano i «riti esplicativi»: la veste, la cintura, la corona, la luce accesa. Poi nello sphragistêrion o consignatorium il Vescovo procedeva alla santa Confermazione. Quindi con la solenne «processione nuziale» dei neofiti si rientrava in Chiesa dove proseguiva la Liturgia dei Misteri. In un certo senso, la Vigilia era per i catecumeni. I battezzati, a loro volta, rivivevano la loro Iniziazione partecipando a quella dei nuovi fratelli. Quando circa dopo il sec. 6° si ebbero solo il battesimo dei bambini il senso della Vigilia perse il suo significato plenario dell’origine e restò una solennità annuale. Finché in Occidente fu spostata al mattino. Allora il significato diminuì ancora. Ristabilire la Vigilia richiese tutto il coraggio di papa Pio XII che scontentò molti “tradizionalisti”, che avevano torto, come adesso si comprende.

UN CUMULO DI RICCHEZZE

La Luce divina
La Vigilia grande della Resurrezione avviene sotto il grande “segno” della Luce, dall’inizio alla fine.

Cristo Signore con la sua santa Resurrezione operò la principale Teofania della Luce divina che contemplarono al sepolcro solo le Donne fedeli. La Luce divina che si manifesta agli uomini è il maggiore simbolo della Vita divina adesso ad essi donata. Infatti, l’intera Scrittura dei Due Testamenti proclama che la Parola di Dio è «Luce sui miei passi» [Sal 118,105]. E la fede salvifica è Luce divina donata e ricevuta, che risplende per sempre nei cuori, nell’attesa dell’Alba finale. L’Iniziazione è chiamata “illuminazione” in tutti i Riti delle Chiese. Paolo battezzato ricevette la Luce [At 9,18]. Ma anche “illuminazione” sono i Divini Misteri. La speranza finale è della Luce che non tramonta.

La Parola della Luce: «Fu risvegliato dai morti!»
Illustrare le Scritture della Notte Santa richiede un volume intero senza contare le Collette. Ma almeno la connessione ordinata, che è evidente, può essere oggetto di riflessione. Dirige ovviamente le Letture il tema della Resurrezione con la Teofania della Luce e l’Annuncio della Resurrezione, l’Evento e  tema centrale della Rivelazione divina, al quale sono subordinati tutti gli altri eventi e temi, dell’A.T. come del N.T. Questo Evento apre quindi la riflessione attuante in un duplice filone: 
I] verso l’A.T.: la Promessa dell’A.T. è realizzata; 
II] verso il N.T. e il presente della Chiesa: le conseguenze essenziali si concentrano nel dono della vita battesimale. 
Sulla pericope evangelica di questa Notte, Mt 28,1-10, si può qui offrire solo qualche squarcio.

Cristo Signore Risorto, il Culmine
· A ben riflettere, l’Evento centrale della Rivelazione dà senso alla storia degli uomini e alle Scritture ispirate, attrae a sé l’intera storia degli uomini e in specie quella del Signore con il suo popolo santo Israele, riferita nelle Scritture. La storia e le Scritture sono lunghe e complesse. La Resurrezione dura un istante. Il passaggio dalla morte alla Vita è addirittura, per nulla percepibile con strumenti umani di osservazione: radar, laser, rilevatore Geiger, cellule fotoelettriche, microfonia… La Luce divina increata pervade il corpo immacolato del Signore che giace nel sepolcro, dove con timore e pietà i suoi discepoli lo hanno composto, e i sollecitatori della sua morte lo hanno sigillato. Quel corpo umano morto del Signore della Vita, Egli stesso Resurrezione e Vita [Gv 11,25], diventa come Uomo vero risorto Spirito vivificante [1 Cor 15,45], l’Adamo ultimo della creazione ultima. Diventa il Nucleo aggregante di illimitata propulsione per tutti quelli che fino alla fine dei secoli terreni accetteranno da Lui di ricevere lo Spirito Santo Dio morire con Lui e di risorgere con Lui. Realtà immane, non circoscrivibile, non afferrabile nella sua illimitatezza. Soprattutto per gli Evangelisti, coevi all’Evento. Se si riflette, la Resurrezione come “fatto” avvenne circa alle 5 del mattino, il giorno 9 aprile dell’anno 30 d.C., data matematica calcolata dall’astronomia e quindi indubitabile, il 1° giorno della settimana ebraica, la “Domenica” della nuova era. Avvenne davanti al gruppo di testimoni, le Donne fedeli, attendibili perché stavano al sepolcro per rendere onore ad un corpo morto, non per osservare un Evento, che pure era promesso. Esse videro il passaggio dalla Morte alla Vita, ma non lo potevano razionalizzare. Il loro resoconto ai discepoli del Signore morto, ma adesso resuscitato, fu solo: «Resuscitò dai morti!» [Mt 28,7]. Che potevano scrivere e descrivere, allora, gli Evangelisti? Di fronte a narrazioni lunghe e circostanziate dei 4 Evangeli, quella della Resurrezione è stringata, per non dire impacciata nella descrizione e striminzita nella spiegazione mancata. Se si osserva dai testi, in ordine cronologico:

1. Mt 28,1-10: ossia 10 versetti;

2. Lc 24,1-12: ossia 12 versetti;

3. Mc 16,1-8: ossia 8 versetti;

4. Gv 20,1-10: ossia 10 versetti,

per il totale di 40 versetti, non coordinati tra essi, non accordati, anzi pieni di dati diversi e perfino contraddittori, come 1 o 2 Angeli, oppure 1 o 2 Giovani; le Donne corsero dai discepoli, oppure nulla dissero per paura. Garanzia di autenticità e veridicità, questa.

Che dati si ricavano da Mt 28,1-10? Infiniti. Eccone un nucleo.

a] La datazione
· Il «1° giorno della settimana» [Mt 28,1] è fondamentale. Il Signore infatti si rivela come Operatore infaticabile, ma solo per 6 giorni. Il 7° giorno, la šabbat, si riposa. Poi di nuovo, al 1° giorno seguente, si pone di nuovo in opera. Così il giorno 1° nella fluenza della storia salvifica è anche il giorno 8°, la divina Ogdoade che racchiude la Vita, nella scansione del «Giorno del Signore». Ora, è sempre «il Giorno del Signore», la Domenica è la Domenica. Domenica! Di Domenica il Signore crea [Gen 1]. Fa uscire Israele dall’Egitto [Es 14-15]. E dona l’alleanza del Sinai [Es 24]. E rivela la sua Gloria a Mosè trasfigurato [Es 34]. E riconduce il suo popolo dall’esilio babilonese [Ez 36]. E dona l’alleanza nuziale [Is 54]. E rivela la sua gloria [Ez 1]. Di Domenica battezza il Figlio con lo Spirito Santo [Mt 3,13-17]. E Lo trasfigura sull’alto Monte [Mt 17,1-8]. Di Domenica Lo resuscita con lo Spirito Santo [At 2,32-33]. Di Domenica dona lo Spirito Santo ai discepoli del Figlio [At 2,1-4].  Di Domenica chiede che il Figlio crocifisso, ma Risorto sia celebrato nello Spirito Santo [1 Cor 16,1-2; At 20,6; Ap 1,10]. Di Domenica alla fine dei tempi Lo invierà come Re della Gloria per giudicare i vivi e i morti [At 10,42; Mt 25,31-46].

b] La Teofania
In Mc 16,5 si descrive sobriamente «il Giovane» in bianche vesti, che in Mt 28,2 è l’«Angelo del Signore», che viene dal Padre, schianta la pietra tombale e «si intronizza alla destra» su essa. La Chiesa Madre di Gerusalemme
, che era composta di Ebrei e parlava aramaico, aveva conservato la memoria che l’«Angelo del Signore» [Mt 28,2], o anche «il Giovane irraggiante» [Mc 16,5], sono espressioni simboliche di devoto rispetto per indicare «il Signore» presente ed operante. Così l’angelofania è in realtà la Teofania: Cristo Signore Dio viene dal Padre, finalmente, a riprendersi la sua Umanità vivificata dalla Luce divina. Ma la medesima Chiesa Madre sapeva dei «Due Angeli» [Gv 20,12] o dei «Due Giovani irraggianti» [Lc 24,4] che sono sempre inviati dal Padre a vivificare l’Umanità del Figlio, e che sono il Figlio e lo Spirito Santo, la Vita del Padre, sempre “intronizzati” sulla Morte ormai vinta.

c] L’Annuncio supremo
Il Personaggio o i Due Personaggi annunciano alle Donne fedeli [Mt 28,5-7]:

· l’identificazione: «Gesù il Crocifisso», «il Signore che giaceva», e quindi «il Morto», è il Medesimo che «dal Padre fu risvegliato»;

· il realismo del Vivente: si fa vedere. Infatti questa visione è promessa, ed è il Dono maggiore.

d] «Secondo le Scritture»
Resta quest’espressione nella Chiesa Apostolica [1 Cor 15-3-8, testo arcaico, degli anni 34-35].

L’Angelo di Mt 28,2 dice che la Resurrezione fu «come parlò» Gesù nella sua Vita terrena. Le Donne e i discepoli ed i fedeli di tutti i tempi sono rimandati in modo insistente e perenne a scrutare che il Signore aveva preannunciato la Croce e la Resurrezione molte volte [Mt 16,21; 17,22-23; 20,17-19], fino durante e dopo la Cena, dove è donata la suprema «Parola profetica», ossia quella che per sua essenza attua sempre e infallibilmente quanto dice [Mt 26,12.24.31-32]. La Resurrezione non è un mito, è un fatto perfino prevedibile secondo il Disegno divino.

e] L’Incontro donato
Il Risorto promette l’Incontro prossimo con i discepoli, «alla Galilea», come a Gerusalemme. È denominato così per la sua forma arrotondata [ebraico gîl, medesima radice di Golgota!] e fino ad oggi è chiamato in questo modo il Monte dell’Ascensione [Mt 28,7.10]. Incontro che nell’obbedienza, nella gioia e perfino nell’ultimo dubbio dei discepoli, si realizza alla fine [Mt 28,16].

f] Gli effetti
Le Donne fedeli «hanno paura», come sempre avviene nella Scrittura di fronte alla Teofania, e non vanno ad annunciare il fatto ai discepoli [Mc 16,8; vedi Mt 28,5]. In Matteo la paura è rimossa dall’Angelo. Allora le Donne corrono dai discepoli «con paura e gioia grande» [Mt 28,8]: come si deve avere davanti al Signore Risorto, allora e sempre. Evento ed effetti che restano permanenti nei fedeli, se sono coscienti. Poi in Mc 16,9-10 Maria Maddalena esegue il comando e va dai discepoli per annunciare la Resurrezione.

Il duplice filone: l’A.T. e il N.T. Si hanno questo genere di Letture:

I] L’A.T.

a]storiche:
- Gen 1,1 - 2,2, la creazione dell’universo e dell’uomo «ad immagine e somiglianza di Dio», nella bontà originale, e la divina benedizione;

Sal 103, I [Inno di lode]; oppure 32, I; è la dossologia al Signore per le sue opere mirabili;

- Gen 22,1-18, la fede tentata d’Abramo per Isacco da sacrificare, la benedizione confermata al Patriarca;

Sal 15, SFI[Salmo di Fiducia individuale], la fiducia totale del fedele nel Signore, il suo Redentore;

- Es 14,15 - 15,1, il Signore fa passare il suo popolo attraverso il mare, dalla morte imminente alla vita davanti a Lui;

Canto: Es 15, I, la dossologia per il trionfo del Signore che «magnificandosi si magnificò».
b] profetiche:
- Is 54,5-14, il Signore promette al suo popolo l’alleanza nuziale;

Sal 29, AGI [Azione di grazie individuale], è il rendimento di grazie al Signore, che traspone i suoi fedeli dalla tristezza della morte alla gioia dell’esistenza redenta davanti a Lui;

- Is 55,1-11, la chiamata del Signore a Lui per ottenere la Vita;

Canto: Is 12, Inno di lode per il Dono divino della Fonte della Vita e della gioia;

- Ez 36,16-28, la redenzione purificante e il dono dello Spirito del Signore, tipo del Battesimo;

Sal 41, SI [Supplica individuale], la sete del Dio Vivente, che la sazia attirando a sé i suoi fedeli nel santuario.
c] sapienziali:
- Bar 3,9-15.32 - 4,4, la Sapienza divina che viene a dimorare con gli uomini, apre ad essi la via verso la Gloria divina;

Sal 18, I, la Vita divina viene dalla Parola vivente;

II] Il N. T.

- Rom 6,3-11, Cristo Risorto inaugura la via della Vita, con il Battesimo in Cristo e la vita nuova.

La Chiesa, la Sposa, LA MADRE, l’Orante

La preghiera della Chiesa, la Sposa, l’Orante, questa Notte trabocca di gioia, che diventa azione di grazie e supplica epicletica per restare nella Grazia della Resurrezione ricevuta con l’Iniziazione. Essa si fa dossologia per il Padre, che operò la sua Misericordia nel Figlio con lo Spirito Santo. Il filo che dirige questa preghiera esemplare per l’intero Anno della Grazia, è l’Iniziazione ed i suoi mirabili effetti:

1. per i nuovi fedeli, i figli della Sposa del Signore Risorto, «la Madre sempre nel parto» doloroso, ma alla fine gioioso;
2. per i fedeli di antica data, che in un certo senso «si rinnovano» nella celebrazione di Cristo Signore nel suo Mistero totale, anche contemplando i nuovi fratelli che entrano nella piena comunione, perché finalmente riuniti nella Comunità del Risorto con lo Spirito Santo.

1] Evangelo
: Giovanni  20,1-9
	Nel giorno dopo il sabato, Maria di Magdala si recò al sepol​cro di buon mattino, quand’era ancora buio, e vide che la pie​tra era stata ribaltata dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: “Hanno portato via il Si​gnore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!”. Uscì allora Simon Pietro insieme all’altro discepolo, e si reca​rono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro di​scepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepol​cro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. Giun​se intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era sta​to posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Non avevano infatti ancora com​preso la Scrittura, che egli cioè doveva resuscitare dai morti.


2] Esegesi e Teologia
 

· La pericope evangelica, tradizionalmente proposta ogni anno dalla Chiesa il giorno santo della Resurrezione, costituisce la prima parte del capitolo 20° di Giovanni, che narra la Resurrezione di Gesù con i suoi grandi temi: il sepolcro vuoto [Gv 20.1-10], l’apparizione a Maria di Magdala [Gv 20,11-18], le due grandi apparizioni al gruppo dei discepoli [Gv 20,19-29]. Tempo, luogo e personaggi acquistano un grande significato. Il tempo è quello della mattina del giorno dopo il sabato [v. 1a]; il luogo è proprio attorno e dentro il sepolcro vuoto [v. 1b]; i personaggi sono quelli che gravitano vicinissimi a Gesù: Pietro e Giovanni, il «discepolo che Gesù amava, [v. 2a], Maria di Magdala [v. 1a] che li aveva chiamati e aveva riferito loro il «trafugamento» del corpo del Signore. Maria di Magdala apre la narrazione, ma esaurisce la sua funzione nella ricerca affannosa di Gesù: si reca al sepolcro, vede la pietra ribaltata, corre verso i discepoli, testimonia un fatto e ne da un resoconto prettamente umano [vv. 1-2]. Non si sofferma sul luogo del sepolcro, non cerca assolutamente di entrare, non vede altro che l’esterno del luogo dove era stato posto Gesù. Non è giunto per lei, ancora, il momento della fede [cfr. Gv 10 11-18] e la sua ricerca del Signore e ancora vana. Il posto di Maria di Magdala è ora preso da Simon Pietro, che diventa il personaggio più in evidenza nella narrazione. Anch’egli agisce in vista di Gesù, anch’egli si muove verso il sepolcro alla ricerca: esce, corre, entra, vede [vv. 3-7]. Pietro entra nel sepolcro, constata i fatti, verifica le parole di Maria di Magdala e nota alcuni segni che rimandano al Maestro: le «bende per terra» e il «sudario piegato». Gesù era veramente assente, i panni erano ancora dove erano stati messi quando contenevano Gesù, ma il suo corpo non si trovava più là. Nulla di meno e, soprattutto, nulla di più di una semplice e accurata ispezione! Ed ecco subentrare, nella narrazione, il terzo personaggio, Giovanni, quel discepolo amato da Gesù il quale, uscito con Pietro e correndo più veloce di lui, era giunto per primo al sepolcro, ma non era entrato. Anch’egli fa la stessa constatazione di Pietro, anch’egli «vede» ciò che ha visto Simone, tuttavia il suo guardare è molto più profondo. Non si ferma, la sua ispezione, al solo «vedere»: Giovanni fa un passo decisivo in avanti e giunge, primo tra i discepoli, sino alla fede. Primo a credere, sebbene anch’egli in ritardo con tutti gli altri discepoli a comprendere la Scrittura: «...che egli cioè doveva resuscitare dai morti» [v. 9]!

· Con questa notazione un po’ amara si chiude la pericope evangelica che pur annunziando la Resurrezione di Gesù e l’adesione di fede di almeno uno dei discepoli, lascia sospesa la scena in attesa di nuove risposte, che verranno con i brani successivi e la parola chiarificatrice di Gesù. Soltanto dopo la Resurrezione di Gesù gli Apostoli cominciano a comprendere, sia pure ancora confusamente, ciò che le Sante Scritture avevano profetizzato intorno al Cristo e ciò che Gesù stesso aveva loro detto di sé. Secondo la narrazione giovannea, Maria di Magdala è la prima a scoprire il sepolcro vuoto e ad avvertire gli Apostoli.
 I Sinottici narrano la Resurrezione del Signore con poche note, tutte essenziali e concentrate. Essi introducono in movimento alcuni personaggi, uno o due, che intervengono da fuori della sfera umana, e che producono tensione grande nelle Donne fedeli annunciando ad esse che il Signore era stato risvegliato dai morti, che non poteva trovarsi nel luogo della morte, e che si sarebbe manifestato ai discepoli. Le Donne, che si erano recate al sepolcro solo per onorare il Signore morto, adesso corrono ad annunciarlo come risorto ai discepoli. Giovanni nei fatti svoltisi al sepolcro porta al contrario solo il movimento fisico e psicologico di una Donna fedele, la Maddalena, e quello quasi solo fisico di due discepoli, che poi rientrano a casa [Gv 20,1-9]. Solo dopo descrive il seguito della tensione della Maddalena, che si dà pena per la sottrazione del corpo del Signore, che ancora crede morto, e resta intorno al sepolcro finché è trovata dal suo Signore Risorto [Gv 20,10-18].

Esamimiano ora il brano
· v. 1 - «Nel giorno dopo il sabato…»: Il testo di Gv 20,1-9 procede a rapide descrizioni. È il lunedì ebraico, ed ormai è la Domenica cristiana. La Maddalena si muove prima dell’alba, va al sepolcro del Signore; l’evangelista non ci dice il motivo, ma oltre che nell’affetto di lei per Gesù, sappiamo da Marco e Luca che probabilmente vuole trattare il corpo del Maestro secondo gli usi più cari: il che non era stato fatto il venerdì, perché troppo tardi. Si capisce che ella [e le altre donne] vada prestissimo: meno tempo passava e più efficace sarebbe stato il trattamento. Arrivata alla tomba vede che la pietra di chiusura è stata portata via dal sepolcro stesso. Allora corre dai discepoli.
· v. 2 - «corre»: L’evangelista non ci dice se Maria entrò nel sepolcro, forse le è bastato vedere la bocca nera dell’ingresso per dedurre un nuovo dispetto dei nemici di Gesù. La prima reazione è correre e questo diventerà uno dei verbi caratteristici di questa mattina; «non sappiamo…»: Giunta dal capo dei discepoli, Pietro, e dal misterioso giovane discepolo, il diletto del Signore, annuncia ad essi in modo concitato: “Portarono il Signore via dal sepolcro, e non sappiamo dove Lo posero”. Quindi la Maddalena stava in compagnia di altre Donne fedeli e comunque aveva scrutato il sepolcro, trovandolo vuoto, anche se non sapeva chi fossero i trafugatori del corpo del Signore, che ancora ella crede morto.
· v. 3 - «Uscì…»: Di Pietro e dell’altro discepolo l’evangelista Giovanni non dice che furono sorpresi, meravigliati, spaventati, stupefatti, e simili, come avrebbe fatto un bravo romanziere, attento all’interiore dei personaggi. A Giovanni interessano i fatti obiettivi, che si concentrano sul sepolcro vuoto. Egli annota solo che i due discepoli del Signore escono subito da casa e “vengono” al centro della narrazione, al sepolcro. 
· vv. 4-5 «Correvano»: Essi “corrono”, ma l’altro discepolo è più veloce perché è più impaziente, e non perché Pietro sia “vecchio”, poteva avere allora non più di 30-35 anni; comunque, quello giunge prima, e senza entrare dentro, s’inchina alla bocca del sepolcro, e riesce a “vedere” “giacenti i lenzuoli” funebri che avevano circondato il corpo del Signore; «chinatosi»: la porta del sepolcro è alta poco più di un metro e per guardare dentro ci si deve chinare; «vide»: in greco blépei è un verbo del linguaggio popolare e indica il dare un’occhiata sommaria, che basta per vedere se c’è qualcuno, morto o vivo, nella camera, oltre al corredo funebre comprato da Giuseppe d’Arimatea. È lo stesso verbo usato poco prima per Maria Maddalena; «non entrò»: è questo forse un ricordo di prima mano. Giovanni è giovane e come molti ragazzi della sua età ha forse paura dei morti, e quindi non entra. Ma come per la corsa al sepolcro di prima un sentimento così semplice e genuino non ha soddisfatto né devoti né simbolisti ecco nascere diverse interpretazioni. Come Marco, interprete di Pietro, non ha riserve nel riferire anche quanto è poco edificante per l’apostolo [cfr.  Mc 8,32-33], così Giovanni non si vergogna, da vecchio, della sua paura da fanciullo.
· vv. 6-7 «Giunse…»: Qualche istante dopo giunge Pietro che con gesto audace entra nel sepolcro e “contempla” “i lenzuoli giacenti”, ma anche il “sudario”, il grande panno con cui era stato ravvolta la testa del Signore, e questo non stava con i lenzuoli funebri, ma era stato ripiegato con cura e messo da una parte come segnale di richiamo dell’attenzione. Operazione che Gesù al suo risveglio dai morti si era dato la pena di eseguire per i suoi discepoli, indicando che era vivo e attivo. La santa Sindone segna la traccia di questo: è il grande e funebre lenzuolo, in latino linteamina, stoffa di lino. Ma il Sudario dalla Tradizione è spesso nominato a parte della Sindone e potrebbe essere la “veronica”, la “vera icona” non presa su Gesù sulla Via dolorosa, ma il “sudario” di Giovanni; «vide»: in greco theorei [= osservare] preso dal linguaggio popolare per le influenze aramaiche. Il verbo indica un guardare attento, calmo, rendendosi conto di ogni singolo particolare, il riconoscere i singoli oggetti; «le bende»: in greco othonia indica la parte più cospicua del corredo funebre: il lenzuolo, le bende per legare le mani, i piedi e tenere chiusa la bocca; «per terra»: il verbo greco keìmena indica un giacere a terra, come sgonfiate, poiché non c’era più il corpo che le tenesse gonfie. Non erano perciò in disordine, come avrebbe dovuto essere se qualcuno avesse voluto togliere il corpo e lasciare i lini che lo avvolgevano, «sudario»: in greco soudàrion indica quel fazzoletto che serviva a coprire il volto del morto, appena prima di deporlo nella tomba. Nella sepoltura affrettata, il volto di Gesù era stato coperto dal lenzuolo ripiegato, quindi il sudario era inutile. Per questo non fu sciolto [verosimilmente ben arrotolato perché nuovo, noi diremmo impacchettato], ma semplicemente deposto sul capo di Gesù, già nascosto dal lenzuolo.
· v. 8 - «entrò anche l’altro…»: Adesso il discepolo giovane prende coraggio ed entra anche lui nel sepolcro. Giovanni qui annota i due verbi della fede: “e vide, e credette”; «vide»: in greco eìden. Il verbo orao indica un attento esame o un guardare con più calma; «credette»: in greco episteusen, quindi il discepolo crede che Gesù è risorto. Pisteuo, dalla radice pith = legare, da cui péitho = persuadere, traduce “contare su qualcuno”, “aver fiducia” in una parola [Gv 4,50; 2 Ts 1,10], in Dio [At 27,25], “dar fede” ad una parola [Mc 13,21], a colui che parla [Gv 4,21].
· v. 9 - «Non avevano ancora compreso…»: Ancora Giovanni annota il fatto che essi, benché Ebrei fedeli, ignoravano la Scrittura, secondo la quale il Signore “si deve che risorga dai morti”. Il “si deve” è la formula impersonale, usata in modo da non nominare il Nome del Signore, che indica come il Disegno divino ha disposto gli eventi. 
· Che buoni Ebrei ignorassero la Scrittura, appare un fatto strano. Infatti, Pietro 50 giorni dopo, a Pentecoste, in Gerusalemme stessa annuncia per la prima volta il kêrygma [Tt 1,3 proclamazione; Mt 12,41 predicazione; Rm 16,25 messaggio] salvifico agli Ebrei, e fa largo appello alle Scritture profetiche, che dimostra di conoscere a menadito [vedi At 2,24-32]. E lo stesso Paolo ai Corinzi, cristiani venuti dalla paganità, enuncia il kêrygma salvifico, e in questo la Morte e la Resurrezione del Signore è “secondo le Scritture” [1 Cor 15,3], e gli stessi Corinzi, evangelizzati da circa 10 anni, le conoscevano. Però il fatto non è strano. Pietro aveva parlato a Pentecoste dell’anno 30 d.C., e Luca lo aveva narrato negli Atti non oltre l’anno 60 d.C. Secondo i critici, 1 Cor 15,3 è un testo arcaico della Comunità di Gerusalemme, che può risalire agli anni 35-40 d.C., e Paolo lo comunica ai Corinzi all’inizio dell’anno 57 d.C. 
· Ma quel fatto non è strano. Giovanni scrive il suo Evangelo circa l’anno 98 d.C., molto dopo gli eventi narrati in esso, quando la Chiesa si era diffusa nell’impero romano, e nell’impero persiano. E con la narrazione dei fatti avvenuti al sepolcro del Signore Risorto, vuole far sapere ai fedeli di allora, e a quelli di tutti i tempi, che solo alla luce delle Scritture si riconosce che il Disegno divino finalmente si era adempiuto in Cristo Risorto. In questo non fa che seguire il metodo del Signore Risorto stesso, con la coppia di Emmaus e con i discepoli raccolti nel Cenacolo, che rinvia alle Scritture come vedremo nella Domenica III dopo la Resurrezione.
3] Lettura e Meditazione

· La I Lettura presenta una sorta di credo narrativo che riassume la vicenda di Gesù dal suo ministero storico fino alla morte, alla Resurrezione ed alle apparizioni. Il Risorto è testimoniato dai profeti come colui nel cui nome avviene la remissione dei peccati ed è annunciato dagli evangelizzatori come colui che verrà quale giudice dei vivi e dei morti. Il Risorto è inscindibile dalla profezia e dall’annuncio, dalle Scritture che lo profetizzano e dagli evangelizzatori che lo annunciano. Nella Chiesa la remissione dei peccati non è semplicemente ministero di misericordia verso chi cade, ma Epifania del Risorto. La II Lettura pone il cristiano tra la Resurrezione di Cristo e la sua venuta nella gloria: in quel tempo il battezzato è chiamato a sviluppare la sua vita spirituale come ricerca delle realtà dell’alto e come nascondimento della propria vita con Cristo in Dio. Non si tratta di un invito allo spiritualismo né all’intimismo, bensì di aver chiaro che fonte e fine della vita spirituale è il Cristo che verrà nella gloria e che abita nel cuore dell’uomo, di ogni uomo, grazie allo Spirito vivificante. La vita spirituale del battezzato si delinea come dinamica di attesa del Signore e come vita interiore, non esibita o gridata, ma avvolta nella discrezione e nel pudore di cui abbisognano tutte le realtà preziose. L’evangelo presenta l’alba del giorno della Resurrezione come inizio della fede “resurrezionale”, mostrando le reazioni di tre discepoli di fronte alla tomba vuota e presentando soprattutto la fede del discepolo diletto che, viste le bende per terra ed entrato nel sepolcro vuoto, «credette» [Gv 20,8], o meglio, «cominciò a credere». Aggiunge, infatti, il quarto Evangelo: «Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura che Egli doveva resuscitare dai morti» [Gv 20,9]. È l’inizio della fede “resurrezionale” che troverà la sua pienezza con il dono dello Spirito Santo che illumina le menti aprendole all’intelligenza delle Sante Scritture [cfr. Lc 24,45].

· C’è un’ignoranza della Maddalena [«non sappiamo dove l’hanno posto»] e dei discepoli [«non avevano ancora compreso», lett: «non sapevano ancora la Scrittura»] che accompagna il loro cammino verso l’evento della Resurrezione. Questo evento è l’inaudito, l’impensabile, lo sconcertante. È il novum che Dio “crea” nel mondo. I discepoli sono totalmente impreparati all’evento della Resurrezione e faticano ad accedere alla Rivelazione. Solo il discepolo diletto, proprio per quel nascondimento del mistero di amore che lo lega a Gesù, comincia ad intuire ed a lasciar spazio nel proprio animo alla novità compiuta da Dio. Nei primi testimoni accorsi alla tomba vuota emerge l’aspetto emotivo della relazione con quel Gesù che avevano riconosciuto come loro Signore e per cui avevano abbandonato tutto. Maria di Magdala resta smarrita di fronte alla pietra ribaltata dal sepolcro, e corre, come mossa dal timore che sia successo qualcosa di irrimediabile: Maria teme di non poter vedere e toccare il corpo del suo Signore, teme di aver perso ogni punto di riferimento visibile della persona cara, anche l’ultimo, quello caratterizzato da una lapide, un punto fermo inscritto nella terra, ove sia possibile raccogliere memorie e affetti. Maria corre e va subito, istintivamente, da Pietro e dal discepolo diletto, i punti di riferimento del gruppo dei discepoli. I due, a loro volta corrono, e la corsa esprime ansia, desiderio, volontà di non perdere tempo o forse timore che sia già troppo tardi, e il discepolo diletto corre più veloce di Pietro. Nel momento in cui il piano emotivo viene lasciato andare a briglia sciolta ognuno esprime se stesso senza più far valere le regole del gruppo. Giunto tuttavia al sepolcro, il discepolo amato attende Pietro e lascia che lui entri per primo, rispettando il primato stabilito dal Signore. Il piano emotivo ed affettivo di Maria e del discepolo diletto sono ordinati dall’ordine e dall’oggettività comunitaria. Per guidare l’emotività e l’affettività alla piena fede occorreranno l’intelligenza della Scrittura e la fede in essa, che è fondamento ineliminabile e oggettivante della fede “resurrezionale” e della vita ecclesiale.

L’annuncio primo ed ultimo
: Resuscitò, Cristo!

· “Il grande e gioioso annuncio dei primi cristiani è quindi questo: Gesù è vivo! Ma, allora, il loro annuncio è diverso da quello di Gesù? Non era il suo un annuncio tutto centrato sul Regno di Dio? Non li aveva raccolti attorno a sé per inviarli ad annunciare, come lui, la vicinanza imminente del Regno? Hanno essi cambiato il contenu​to della “causa” che Gesù visse, proclamò e propo​se, e per la quale anche morì? Hanno forse tradito la sua intenzione di fondo spostando l’attenzione da essa alla sua persona? Se si leggono superficialmente i testi neotestamen​tari si può arrivare a quella conclusione. L’espres​sione “Regno di Dio” appare, infatti, pochissime volte negli scritti che narrano la vita e la missione dei di​scepoli dopo la Resurrezione. Sono, invece, pieni della pre​senza del Cristo Risorto e vivo. Se si leggono, invece, in profondità, questi stessi testi portano a cogliere la continuità che esiste tra la mis​sione svolta da Gesù e dagli stessi discepoli prima del​la Resurrezione e dopo di essa. Anzitutto si coglie da essi una profonda certezza dei primi credenti: Gesù Risorto è personalmente la realizzazione del Regno di Dio da lui annunziato e ri​cercato. Ciò che egli ha desiderato ardentemente e cercato con tutte le sue forze per gli altri, cioè la pienezza della vita, lui stesso l’ha raggiunto, e per sem​pre, con la Resurrezione. 
· Come amava dire un grande cristiano dei primi secoli, Origene, Cristo Risorto è personalmente il Re​gno di Dio [Mc 1,14-15]. E lo è appunto perché in lui ormai il Dio della Vita regna sovrano e definitivamente. La Mor​te non ha più niente a che vedere con lui per sempre [Rom 6,20]. Ma una seconda certezza sprizza da ogni pagina del N.T.: ora Gesù porta avanti, con mag​gior efficacia ancora di quando era visibilmente tra gli uomini, la causa del Regno di Dio, e accompagna con la sua Forza vivificante, che è lo Spirito Santo, l’impegno di coloro che la fanno propria. Egli è con loro a questo scopo “fino alla fine dei tempi” [Mt 28,20]. Uno degli effetti della Resurrezione era stato precisa​mente quello di convertire Gesù in “Spirito vivificante” [1 Cor 15,45]. Ciò che egli aveva cominciato ad essere parzialmente durante la sua attività in ordi​ne al Regno di Dio, ora lo è in forma piena, totale. È questa la certezza che muove i discepoli ad impe​gnarsi nella causa della “resurrezione dei morti”. Essi sanno, perché lo hanno imparato stando gomito a gomito con lui, che egli continua con potenziata ca​pacità ad amare appassionatamente la vita in pienezza di tutti gli esseri, e soprattutto degli uomini, e specialmente dei più piccoli e deboli. Perciò annunciano gioiosamente la sua Resurrezio​ne. Come un annuncio di speranza e come una pro​posta di impegno per tutti. Di speranza, perché sono convinti che il trionfo della Vita sulla Morte è possibile, dal momento che è già avvenuto, totale e definitivo, in Uno della no​stra razza umana. Di impegno, perché sanno che tale speranza di​venterà realtà se ci sarà Chi, come Lui, si darà da fare perché ciò avvenga”. 

“Senza la Domenica non possiamo vivere!”
· Una “Domenica di Resurrezione” non può essere uguale ad un’altra. Ognuna viene ad inserirsi in un momento unico ed irripetibile per la storia personale e collettiva. Ognuna porta con sé una domanda ed una risposta specifica. Ognuna chiede una decisione di fede o una sua verifica particolare. Il discepolo che Gesù amava ha creduto alla Resurrezione osservando alcuni indizi particolari nel sepolcro. Noi dobbiamo crederci basandoci sull’annuncio di coloro che Gesù ha costituito suoi testimoni. Tuttavia “il sepolcro vuoto, le apparizioni, i segni compiuti da Gesù - dice Rudolf Schnackenburg - sono testimonianze, ma ogni testimonianza, se manca di fede, rimane lettera morta”. Giovanni sulla soglia del sepolcro: vede e crede. Tra il “vedere” e il “credere” non ci sono spazi vuoti, non c’è spazio per riflessioni o ragionamenti. Il “vedere” non ammette discussioni. In altre parole l’amore è sempre la strada più corta per giungere alla fede. Ha detto santa Elisabetta della Trinità: “La fede è il faccia a faccia con Dio nelle tenebre, il possesso nell’oscurità”. D’altra parte “il cuore ha le sue ragioni che l’intelletto non conosce”. Esso è la culla della fede. 
· La gloria della Domenica di Resurrezione rivela il pieno coinvolgimento del Dio Trinità nella storia umana di Gesù di Nazaret. Incarnazione, Croce e Resurrezione sono un unico progetto, sono momenti diversi di una stessa iniziativa nei riguardi dell’umanità, l’offerta della vita. Oggi è il “dies Domini”, il vero giorno di Cristo Risorto. Il giorno del passaggio di Dio in mezzo agli uomini che ridona vita. È il giorno che è cambiato il mondo. “Il primo giorno del mondo” e dell’uomo. “Sine dominico non possumus”, dicevano i martiri di Abitene e ripete il Congresso Eucaristico. Il Congresso intende ripresentare la domenica come centro della vita cristiana e come espressione di identità della fede cristiana. 
· Il titolo “Non possiamo vivere senza la Domenica” va al di là del “senza il giorno della Domenica” e il “non possumus” va al di là del “non possiamo vivere”; la traduzione conosciuta è questa perché si tratta di non poter esistere “sine Dominico”, ossia senza Gesù Risorto prima di tutto; questo aiuta a comprendere come il tema del Congresso Eucaristico Nazionale è un tema legato al martirio. Il racconto degli interrogatori descritto negli Atti dei Martiri indica come la vita del cristiano è tutta racchiusa nell’Eucarestia, al punto che per celebrarla egli deve essere pronto a donare la sua vita. Ma “Dominicum”, nella storia della Chiesa significa anche Chiesa, quindi “sine dominico” significa anche “senza la Chiesa”, ossia “senza la comunità cristiana non possiamo esistere”. Coesistono, pertanto, tre elementi nella frase: non è solo la celebrazione; innanzi tutto “senza il Risorto”, poi “senza la comunità cristiana”. Quindi il terzo aspetto: siamo chiamati a riposare come Comunità sotto lo sguardo di Dio, la generazione dell’adesso guarda senza essere vista: sono gli schermi della televisione, del cinema, del computer. Il Cristianesimo invita ad un altro modo di vedere ed essere visti, quello profondo della fede sopra accennato.

· I cristiani hanno voluto chiamare fin dall’inizio quell’anonimo “primo giorno dopo il sabato” Domenica, cioè, “giorno del Signore” [Ap 1,10]. Da quel mattino di Resurrezione la luce e la forza risanatrice del Risorto hanno attraversato i secoli e, di domenica in domenica, hanno proiettato i battezzati verso la “domenica senza tramonto”: l’eternità! Così la domenica è diventata per i cristiani non un giorno di pura e semplice commemorazione del Risorto, ma un giorno donato loro dal Signore stesso. Un giorno del tutto speciale, perché vissuto da ogni comunità cristiana nella piena consapevolezza di essere stata convocata dal Cristo morto e Risorto attorno alla mensa della Parola e dell’Eucaristia, per ricevere da lui la forza dello Spirito Santo e poi ritornare sulle strade della vita e annunciare ai fratelli l’Evangelo della salvezza. Si è così stabilito immediatamente un legame indissociabile tra la Resurrezione di Cristo e la celebrazione eucaristica domenicale. Qualora questo intimo legame venisse indebolito o addirittura spezzato la celebrazione eucaristica rischierebbe di ridursi inevitabilmente ad un semplice rito o ad una esperienza personale emotivamente carica o ad un precetto da osservare o ad una gioiosa occasione di aggregazione sociale per celebrare le stagioni della vita. Tutt’altro!

· In ogni celebrazione eucaristica domenicale è richiamata in gioco l’identità e l’autenticità della nostra vita di battezzati. Infatti, nella celebrazione eucaristica, mentre “annunciamo la morte del Signore e proclamiamo la sua Resurrezione”, siamo rigenerati dalla forza della sua Resurrezione ed inviati a testimoniare in mezzo ai fratelli la gioia di appartenere al Signore, “nell’attesa della sua venuta”. Fu questa consapevolezza che portò san Girolamo ad affermare: “Il giorno del Signore, il giorno della Resurrezione, il giorno dei Cristiani è il nostro giorno”; ed il vescovo Eusebio di Cesarea ad esclamare: “ogni settimana, nella domenica del Salvatore, celebriamo la festa della nostra Resurrezione”. Per questo i 49 martiri di Abitene, nell’attuale Tunisia, sorpresi durante la persecuzione di Diocleziano [304‑305] a riunirsi nel giorno del Signore, contravvenendo alle disposizioni dell’imperatore, andarono con coraggio incontro alla morte affermando: “Come se un cristiano potesse esistere senza celebrare l’assemblea domenicale o l’assemblea domenicale potesse esistere senza un cristiano”. Ed uno di loro, un certo Emerito, che aveva ospitato gli altri cristiani nella sua casa per la preghiera, non esitò ad esclamare: “Senza la domenica non possiamo vivere!”.

4] Prima lettura [Profezia]: Atti degli Apostoli  10,34a.37-43

	 In quei giorni, Pietro prese la parola e disse: “Voi conosce​te ciò che è accaduto in tutta la Giudea, incominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appen​dendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che apparisse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di an​nunziare al popolo e di attestare che egli è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio. Tutti i profeti gli rendono questa testimonianza; chiunque crede in lui ottiene la remissione dei peccati per mezzo del suo nome”.


· Il discorso kerygmatico di Pietro, che inizia al v. 34 e che nel brano di oggi è riportato solo in parte, costituisce un’unità narrativa e presenta una forma molto antica di annuncio cristiano. La pericope di oggi inizia con un’esortazione rivolta ai pagani [v. 37: «Voi conoscete»] e si conclude con l’offerta di una «remissione dei peccati» universale e testimoniata da «tutti i profeti» [v. 43]. Poiché alla fine del brano manca il consueto invito alla conversione, alcuni commentatori hanno pensato che il discorso sia una costruzione propria dell’evangelista Luca, che si rivolge ad una comunità già formata e bene informata sul messaggio cristiano e sulle relative conseguenze per la vita di fede. La struttura letteraria dell’intero discorso mostra un’introduzione [v. 34] ed una conclusione [v. 43] collegate nei temi e legate al resto della narrazione. Nella parte centrale, che è quella presente nella lettura di oggi, il kerygma è costituito da due esposizioni: l’attività di Gesù [vv. 37-39a], il rifiuto dei Giudei e la riabilitazione di Dio [vv. 39b-41]. Il discorso di Pietro si apre con un’espressione solenne [v. 34b: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone...»], presa dalla Bibbia greca dell’A.T. [cfr. Dt 10,17; Sir 35,12] ed usata in molti passi del N.T. [cfr. Rom 2,11; Ef 6,9]. L’affermazione iniziale è strettamente legata alla conclusione che prosegue il discorso, affermando che tutti i profeti sono testimoni del piano di salvezza con il quale Dio apre le porte della grazia a tutti i credenti, così come gli Apostoli sono testimoni della realizzazione di questo progetto in Cristo. È intenzione di Luca collegare l’evento Gesù, vissuto all’interno del popolo di Israele, alla predicazione apostolica rivolta a tutte le nazioni. Il kerigma è ormai rivolto a tutto il mondo, l’annuncio ai Giudei è considerato solo un momento di transizione della predicazione cristiana nel suo itinerario verso il mondo.

· Nella prima parte del kerygma [At 10,37-39a], Luca, per bocca di Pietro, riassume l’attività di Gesù così come è narrata nell’Evangelo e negli Atti degli Apostoli [cfr. Lc 24.19; At 2,22]. Dimostra che Gesù è il Salvatore, guidato dallo Spirito Santo e vicino a Dio attraverso i miracoli, i quali attestano che egli è il Signore e il Cristo inviato da Dio. Gli Apostoli sono i primi testimoni dell’attività di Gesù in Giudea e a Gerusalemme.

· La seconda parte del kerygma [At 10,39b-41] riprende, invece, il tema del rifiuto da parte dei Giudei culminato nell’uccisione di Gesù per mezzo della Croce. A questo rifiuto umano si contrappone la glorificazione di Dio attraverso la Resurrezione. Questa formula kerygmatica che attribuisce a Dio le azioni di Gesù, tutti i miracoli e anche la stessa Resurrezione, sicuramente si appoggia su fonti più arcaiche. Al contrario, una successiva attività teologica a partire dal secondo secolo, sottolineerà la divinità di Gesù accentuando le sue possibilità soggettive e attribuendo la Resurrezione alla stessa potenza di Cristo.

· Questi contenuti della predicazione primitiva si trovano in molti testi degli Atti degli Apostoli [At 2,23-24.32; 3,13-15, 5,30-32]. In questo brano, inoltre, è attestato il potere di Gesù di apparire a testimoni prescelti [10,40]. Apparizione che serve a Luca, nel versetto successivo, per riallacciare il discorso sulla testimonianza degli Apostoli. Il Risorto non si è manifestato dopo la sua Resurrezione a tutto il popolo, ma a uomini prescelti da Dio: a coloro i quali lo avevano seguito fin dall’inizio e che per quaranta giorni, dopo la Resurrezione, avevano condiviso la tavola con lui. Una condivisione che è segno, per i Giudei, di grande intimità e di partecipazione allo stesso stato di vita.

· Il v. 42, infine, richiama la missione data da Gesù nell’Evangelo di Luca [Lc 24,46] e ripresa all’inizio del libro degli Atti degli Apostoli [At 1,8]: predicare nel Nome di Gesù la remissione dei peccati e testimoniare la sua glorificazione. Con la Resurrezione e l’esaltazione alla Destra di Dio, Gesù è stato costituito «Giudice dei vivi e dei morti» ed ha acquistato il potere di essere giudice universale nell’ultimo giorno. Nel giudizio finale egli salverà coloro che hanno invocato il suo Nome. La remissione dei peccati e la salvezza dell’uomo non dipendono più dalla Legge, ma dal perdono concesso da Gesù.

5] Salmo responsoriale
: 117,1-2.16ab-17.22-23, AGC [“Azione di Grazie comunitaria”]
6] Seconda lettura [Apostolo]: Colossesi  3,1-4
	Fratelli, se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, do​ve si trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio! Quando si manifesterà Cristo, la vostra vita, allora anche voi sarete manifestati con lui nella gloria.


· Questi primi quattro versetti del terzo capitolo della Lettera ai Colossesi, sono posti all’inizio di un discorso parenetico [Col 3,1-4,6], nel quale Paolo trae le conseguenze pratiche dei chiarimenti precedentemente esposti. Tuttavia è più logico collegarli con gli ultimi versetti del capitolo precedente in cui si fa chiaro riferimento alla morte [Col 2,20ss: «se pertanto siete morti con Cristo...»]. Morte e Resurrezione, infatti, sono due aspetti inscindibili, due poli dell’unico Mistero “resurrezionale” che non si possono dividere. Paolo ricorda alla comunità dei Colossesi il proprio inserimento in Cristo in virtù del Battesimo. Proprio attraverso il Battesimo la comunità cristiana è unita a Cristo nella morte ed è unita a Cristo nella Resurrezione e nella vita. Quest’unione è così forte che lo stesso testo greco la sottolinea esprimendo l’intimo legame che unisce il credente a Cristo con l’espressione «conrisorti» [v. 1], che si contrappone al «siete morti» del v. 20. L’identificazione con Cristo mette in moto nel cristiano un nuovo dinamismo spirituale che lo pone in una nuova dimensione spazio-temporale. Cristo morto e Risorto ha lasciato la terra e si è assiso alla Destra della Potenza di Dio: chi muore con Cristo e con lui risorge condivide fin d’ora la nuova condizione di Colui che è intronizzato nella Gloria come Signore del cielo. Il credente, quindi, è chiamato a cambiare prospettiva, a guardare a nuovi orizzonti, a pensare «alle realtà di lassù, non a quelle della terra» [v. 2].

· Cercare è un atteggiamento innato dell’uomo che ora, proprio a motivo della Resurrezione, deve orientarsi verso l’Alto e dirigersi unicamente verso Cristo. Dio, infatti, è pensato in Alto, il Cielo è il suo mondo: innalzarsi alla dimensione del Cielo significa essere in stretto contatto con lui, sollevarsi verso il mondo della Resurrezione. Il successivo imperativo [«pensate»] ripropone la stessa prospettiva di quello precedente [«cercate»] e indica al credente sempre la via del Cielo. I cristiani possono aspirare al Cielo, pur portando l’immagine dell’uomo di terra, il quale nel Battesimo è stato sepolto per far rinascere quello celeste. Indicare al cristiano la via del Cielo non e una fuga dal mondo: tutt’altro! I cristiani non devono fuggire dalle realtà umane, bensì dal peccato, da tutto ciò che non partecipa al rinnovamento portato da Cristo. Il Battesimo segna la rottura con il passato peccaminoso; la morte a cui qui si allude è quella morte al peccato che prelude alla vita. La vita del cristiano tuttavia, ancora legata alla condizione terrestre nella sua realtà autentica è come sepolta [v. 3: «nascosta con Cristo»]: non si può esprimere in pienezza e si può cogliere solo con gli occhi della fede. Il Battesimo ha innestato i credenti nella nuova vita, in quella vita che ancora in fieri, attende la manifestazione finale e gloriosa di Gesù che farà emergere completamente i germi di vita divina nascosti nella vita di ogni credente.                                                       

7] Preghiera e Contemplazione

A] Andate presto, andate a dire
… 
Voi che l’avete intuito per grazia correte su tutte le piazze a svelare il grande segreto di Dio.

Andate a dire che la notte è passata.

Andate a dire che per tutto c’è un senso.

Andate a dire che l’inverno è fecondo.

Andate a dire che il sangue è un lavacro.

Andate a dire che il pianto è rugiada.

Andate a dire che ogni stilla è una stella.

Andate a dire: le piaghe risanano.

Andate a dire: per aspera ad astra.

Andate a dire: per crucem ad lucem.

Voi, che lo avete intuito per grazia, correte di porta in porta a svelare il grande segreto di Dio.

Andate a dire che il deserto fiorisce.

Andate a dire che l’Amore ha ormai vinto.

Andate a dire che la gioia non è sogno.

Andate a dire che la festa è già pronta.

Andate a dire che il bello è anche vero.

Andate a dire che è a portata di mano.

Andate a dire che è qui, Pasqua nostra.

Andate a dire che la storia ha uno sbocco.

Andate a dire: liberate, lottate.

Andate a dire che ogni impegno è un culto.

Voi, che lo avete intuito per grazia, correte, correte per tutta la terra a svelare il grande segreto di Dio.

Andate a dire che ogni croce è un trono.

Andate a dire che ogni tomba è una culla.

Andate a dire che il dolore è salvezza.

Andate a dire che il povero è in testa.

Andate a dire che il mondo ha un futuro.

Andate a dire che il cosmo è un tempio.

Andate a dire che ogni bimbo sorride.

Andate a dire che è possibile l’uomo.

Andate a dire, voi tribolati.

Andate a dire, voi torturati.

Andate a dire, voi ammalati.

Andate a dire, voi perseguitati.

Andate a dire, voi prostrati.

Andate a dire, voi disperati.

Andate a dire, comunque sofferenti.

Andate a dire, offerenti-sorridenti.

Andate a dire su tutte le piazze.

Andate a dire di porta in porta.

Andate a dire in fondo alle strade.

Andate a dire per tutta la terra.

Andate a dire gridandolo agli astri.

Andate a dire che la gioia ha un volto.

Proprio quello sfigurato dalla morte.

Proprio quello trasfigurato nella Resurrezione.

Oggi, proprio ora, qui andate a dire.

Andate a dire.

Ed è subito pace.

Perché è subito Resurrezione.
B] Resurrezione è … [dagli scritti di Antonio Mazzi]
Credere che anche i ladroni possono andare in Paradiso. Dico ladroni perché mi pare che aggiungere “buoni” sia pleonastico. 

È credere che in tre giorni possono accadere cose che non sono accadute in trenta secoli. 

È credere che i soldi non comprano mai nessuno e se  lo comprano è per distruggerlo. 

È credere che anche gli amici veri possono tradire altri amici veri. La causa: troppa sicurezza nel reputarsi “veri”. 

È accettare di iscrivere il dolore dentro la storia della nostra vita, accettarlo come compagno. C’è un dolore che annulla l’uomo e c’è un dolore che annulla gli errori dell’uomo. 

È uscire dalla metropoli e percorrere i sentieri oltre le mura: sentieri di silenzio, faticosi, scoscesi, puliti, stretti. 

È credersi Giuda e Pietro, cireneo e soldato, Pilato e Maddalena, sepolcro e giardino, terremoto e sindone, legno e sangue, mors e alleluja. 

È smettere di farsi parola per incominciare a farsi pane, vino, mensa, cenacolo, fuoco, amore. 

È incontrarsi con il giardiniere e scoprirlo Cristo; incontrarsi con un viandante e scoprirlo Cristo; incontrarsi con i vecchi compagni e scoprirli Cristo; incontrarsi con i pescatori e ... mangiare con Cristo. 

È asciguarsi il volto pieno di lacrime e ... meravigliarsi che dalle lacrime possano nascere ... le resurrezioni.

C] è il Signore! [dagli Scritti del Card. C.M. Martini]
È l’acclamazione resurrezionale, è una parola che contiene tutto;
Il Signore è Colui che possiede la tua vita e te la vuole far vivere al centuplo; 
Colui che ha un progetto per te, che ti conduce ad esprimere pienamente te stesso;
Colui che è la somma di tutte le cose desiderabili; 
Colui che chiarisce, dipana, ordina, purifica, soddisfa tutti i tuoi desideri più profondi.
È il Signore della vita, della storia, della mia vicenda personale. 
È il Signore della mia famiglia, della scuola, della società. 
È Colui nel quale tutto trova il senso. 
È Colui che è capace di dare a tutto un progetto ed una prospettiva.
D] Ma io credo
! 

Signore, non ho visto, come Pietro e Giovanni, le bende per terra e il sudario che ricopriva il tuo volto,

ma io credo!

Non ho visto la tua tomba vuota,

ma io credo!

Non ho messo, come Tommaso, le mie dita nel posto dei chiodi, né la mia mano nel tuo costato,

ma io credo!

Non ho condiviso il pane con te nel villaggio di Emmaus,

ma io credo!

Non ho partecipato alla pesca miracolosa sul lago di Tiberiade,

ma io credo!

Sono contento, Signore, di non avere visto,

perché io credo!

E] Per il mattino di Resurrezione

I]
Io vorrei donare una cosa al Signore, ma non so che cosa.

Andrò in giro per le strade zuffolando, così, fino a che gli altri dicano: è pazzo!

E mi fermerò soprattutto coi bambini a giocare in periferia,

e poi lascerò un fiore ad ogni finestra dei poveri

e saluterò chiunque incontrerò per via inchinandomi fino a terra.

E poi suonerò con le mie mani le campane sulla torre a più riprese finché non sarò esausto.

E a chiunque venga - anche al ricco - dirò: siedi pure alla mia mensa [anche il ricco è un povero uomo].

E dirò a tutti: avete visto il Signore? Ma lo dirò in silenzio e solo con un sorriso.

II]
Io vorrei donare una cosa al Signore, ma non so che cosa.

Tutto è suo dono eccetto il nostro peccato.

Ecco, gli darò un’icona dove lui - bambino - guarda agli occhi di sua madre: 

così dimenticherà ogni cosa.

Gli raccoglierò dal prato una goccia di rugiada - è già primavera-,

ancora primavera una cosa insperata non meritata una cosa che non ha parole;

e poi gli dirò d’indovinare se sia una lacrima o una perla di sole o una goccia di rugiada.

E dirò alla gente: avete visto il Signore? Ma lo dirò in silenzio e solo con un sorriso.

III]
Io vorrei donare una cosa al Signore, ma non so che cosa.

Non credo più neppure alle mie lacrime, queste gioie sono tutte povere:

metterò un garofano rosso sul balcone canterò una canzone tutta per lui solo.

Andrò nel bosco questa notte e abbraccerò gli alberi e starò in ascolto dell’usignolo,

quell’usignolo che canta sempre solo da mezzanotte all’alba.

E poi andrò a lavarmi nel fiume e all’alba passerò sulle porte di tutti i miei fratelli e dirò a ogni casa: «pace!» e poi cospargerò la terra d’acqua benedetta in direzione dei quattro punti dell’universo,

poi non lascerò mai morire la lampada dell’altare e ogni domenica mi vestirò di bianco.

IV]
Io vorrei donare una cosa al Signore, ma non so che cosa.

E non piangerò più non piangerò più inutilmente; dirò solo: avete visto il Signore?

Ma lo dirò in silenzio e solo con un sorriso poi non dirò più niente.

F] Il giorno della Resurrezione

Restiamocene tranquilli, a occhi chiusi, un istante prima che si levi l’alba del giorno della Resurrezione. È ancora notte fonda, ma già in due o tre case di Gerusalemme c’è qualcuno in movimento. Lumi che si accendono, donne frettolose che si pettinano e vestono. Il Sabato è finito, ed una stella incomparabile, approfittando di tutto quel firmamento che sta abdicando attorno a lei, irradia il volto della nostra prima Domenica. Il gallo del calzolaio si prepara ad accettare la sfida che gli è stata lanciata dal compagno dell’altra sponda del Cedron. Non è più la Pasqua degli Ebrei: è la Resurrezione dei cristiani! Guardate, ascoltate! Nel silenzio ebraico, all’incrocio di tre strade, avviene un incontro di donne velate che si interrogano sottovoce: «Chi toglierà per noi la pietra dal sepolcro?». Chi la toglierà? Il profumo che esse portano con loro si incarica di rispondere! E così la speranza irresistibile che è nel loro cuore, e l’emanazione di ingredienti mistici nel cuor della notte, preparati dalle mani stesse dell’aurora. Secoli riuniti, santa composizione, la cui dilatazione progressiva come ha poco fa vinto il sonno, così ora si mette in marcia per trionfare della morte! Degli altri avvenimenti di quell’immensa mattina, l’eco smarrita e incoerente dei quattro Evangeli fa ancora risuonare, ad ogni nuova primavera, tutte le chiese della cristianità.

G] Entrate tutti nella gioia del nostro Signore

Chi è colmo di fede e ama Dio gioisca di questa bella festa; chi è un servo fedele entri felice nella gioia del suo Signore [cfr. Mt 25,21]; chi ha portato il peso del digiuno, riscuota ora la ricompensa; chi ha lavorato dalla prima ora, riceva oggi il giusto salario; chi è venuto dopo la terza renda grazie e sia in festa; chi è giunto dopo la sesta non abbia incertezze: non subirà alcun danno; chi ha tardato fino alla nona venga senza esitare; chi è giunto soltanto all’undicesima non tema per il suo ritardo. 

Il Signore è generoso, accoglie l’ultimo come il primo, accorda il riposo a chi è giunto all’undicesima ora come a chi ha lavorato fin dalla prima [cfr. Mt 20,1-16]. Fa misericordia all’ultimo e serve il primo; a quello dona, a questo regala con profusione, rende onore alle azioni, loda le intenzioni. Entrate tutti dunque nella gioia del nostro Signore, primi e secondi ricevete la ricompensa; ricchi e poveri, danzate insieme; asceti e indolenti, rispettate questo giorno; voi che avete digiunato e voi altri che non avete digiunato, oggi siate nella gioia. La tavola è colma di cibi, godetene tutti. Il vitello è grande, nessuno se ne andrà affamato. Godete tutti della ricchezza della sua bontà. 
Nessuno si lamenti per la sua povertà; si è manifestato il Regno preparato per tutti. Nessuno pianga per i suoi peccati; il perdono si è levato dalla tomba. Nessuno tema la morte perché la morte del Salvatore ci ha liberato, l’ha resa impotente colui che da essa era tenuto prigioniero. Scendendo nell’inferno ha punito l’inferno, ha amareggiato colui che aveva gustato la sua carne. Isaia prevedendolo aveva gridato: L’inferno fu amareggiato [Is 14,9, LXX]. Come ti incontrò fu amareggiato, fu abbattuto; fu amareggiato perché era stato schernito. L’inferno ha accolto un corpo e si è imbattuto in Dio; ha accolto la terra e ha incontrato il Cielo; ha accolto il visibile e si è imbattuto nell’Invisibile. O morte, dov ‘è il tuo pungiglione? O morte, dov ‘è la tua vittoria ? [1 Cor 15,55]. Cristo è Risorto e tu sei abbattuta. Cristo è risorto e i demoni sono caduti. Cristo è risorto e gli angeli si rallegrano. Cristo è risorto e non vi è più alcun morto nei sepolcri. Cristo è risorto dai morti, primizia di quelli che dormono. 
A lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.

H] Preghiera

Signore, Signore Risorto, luce del mondo, a te sia ogni onore e gloria! 
Questo giorno, così pieno della tua presenza, della tua gioia, della tua pace, è davvero il tuo giorno!

Sono appena rientrato da una passeggiata attraverso l’oscurità dei boschi. Era freddo e ventoso, ma tutto parlava di te. Ogni cosa: le nuvole, gli alberi, l’erba umida, la valle con le sue luci lontane, il rumore del vento. Parlavano tutti della tua Resurrezione: tutti mi rendevano consapevole che ogni cosa è davvero buona. In te tutto è creato buono e da te tutta la creazione è rinnovata e portata a una gloria persino più grande di quella posseduta al principio.

Camminando nell’oscurità dei boschi alla fine di questa giornata piena di intima gioia, ti ho sentito chiamare Maria Maddalena per nome e dalla riva del lago ti ho sentito gridare ai tuoi amici di gettare le reti. Ti ho anche visto entrare nella sala con la porta serrata dove i tuoi discepoli erano radunati pieni di paura. Ti ho visto apparire sul monte così come nei dintorni del villaggio. 
Quanto sono veramente intimi questi eventi: sono come favori speciali fatti a cari amici. Non sono stati fatti per impressionare o sopraffare qualcuno, ma semplicemente per mostrare che il tuo amore è più forte della morte.

Signore, ora so che è nel silenzio, in un momento tranquillo, in un angolo dimenticato che tu m’incontrerai, mi chiamerai per nome e mi dirai una parola di pace. E nell’ora della maggiore quiete che tu diventi per me il Signore Risorto.

Signore, sono così riconoscente per tutto quello che mi hai dato nella settimana trascorsa! 
Rimani con me nei giorni che verranno. Benedici tutti quelli che soffrono in questo mondo e dona pace alla tua gente, che hai tanto amato da dare la vita per lei. Amen.

* Per l’elaborazione della «Riflessione sulla Parola di Dio» di questa Domenica della Resurrezione del Signore [ciclo B], oltre al nostro materiale di archivio, ci siamo serviti di:

- Lezionario domenicale e festivo. Anno B, a cura della Conferenza Episcopale Italiana, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2008;

- Tommaso Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. Commento al lezionario domenicale cicli A,B,C, Quaderni di “Oriente cristiano” 11, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 2001;

- Tommaso Federici, “Resuscitò Cristo!”. Commento alle Letture bibliche della Divina Liturgia bizantina, Quaderni di “Oriente cristiano” 8, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 1996;

- Tommaso Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. La scuola di preghiera cuore della Chiesa locale, Dehoniane, Bologna 2005; 
- Tommaso Federici, Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo C, Dehoniane, Roma 1988, III, 828;

- Tommaso Federici, Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Dehoniane, Napoli 1987, I, 444;

- Tommaso Federici, Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo B, Dehoniane, Napoli 1987, II, 587;

- Tommaso Federici, Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo A, Dehoniane, Roma 1989, IV, 1232;

- Tommaso Federici, La Trasfigurazione del Signore. Saggio d’esegesi antica e moderna per una «tradizione ermeneutica», P.I.B., Roma 1971, 35;

- Tommaso Federici, Echi d’Oriente, La Trasfigurazione “Ascolto” del “Figlio diletto”, in La vita in Cristo e nella Chiesa, 7 [1979], 13; 

- Tommaso Federici, La «narrazione visiva» della Trasfigurazione, in «L’Osservatore Romano», 06.08.1995, 3;
- Tommaso Federici, La Trasfigurazione gloria dell’uomo, in «L’Osservatore Romano», 03.08.1997, 4-5;
- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. A. I Salmi di Supplica e Fiducia, «Doxologia» 9, pro manuscripto, P.U.U., Roma 31994, 1-307;

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. B. I Salmi di Lode, «Doxologia» 10, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1990, 307-482;

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte I, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 483-660;

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte II, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 661-862;

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. E. I Salmi di Azione di Grazie, «Doxologia» 19, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1996, 858-1020;
- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte I, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 483-660;

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte II, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 661-862;

- Tommaso Federici, Celebriamo Cristo Risorto Battezzato nello Spirito. La grande Festa del Battesimo del Signore - Domenica 1 per l’Anno, in Culmine e Fonte, II/7 [1981], 1-10;

- Tommaso Federici, La Quaresima santa  e grande. Cristo Signore Risorto celebrato con lo Spirito Santo con la Quaresima, pro manuscripto, «Formazione permanente del Clero», Roma 1999-2000, 42;

- Tommaso Federici, Quaresima: ascolto di conversione pasquale, in La vita in Cristo e nella Chiesa, 3 [1976], 4; 

- Tommaso Federici, Speciale: Echi d’Oriente, Quaresima per la Pasqua del Signore, in La vita in Cristo e nella Chiesa, 1 [1979], 13; 

- Tommaso Federici, Quaresima: necessità e permanenza, in «L’Osservatore Romano», 09.02.1997, 4-5; 

- Tommaso Federici, Ritrovare l’armonia dell’esistenza nel cammino quaresimale, in «L’Osservatore Romano», 01.03.1995, 7;

- Tommaso Federici, La gloria ma prima la passione, pro manuscripto, «Formazione permanente del Clero», Roma 1999-2000, 50;
- Tommaso Federici, Noi «Chiesa battezzata dallo Spirito» rispondiamo alla Resurrezione. Traccia di «Catechesi mistagogica» biblica e liturgica, Parrocchia di S. Filippo Neri. Giubileo della sua Fondazione [1932-1982], 4a settimana della catechesi 28 sett.-3 ott., Roma 1981, 23;
- Tommaso Federici, Teologia Biblica. La Resurrezione, «Doxologia» 16, P.U.U., Roma 1994, 146;
- Tommaso Federici, Unica Fonte: la Resurrezione e lo Spirito, in Cristo e lo Spirito Santo nel Nuovo Testamento, 49-110;
- Tommaso Federici, Dopo la Resurrezione il tempo ha un senso, in «L’Osservatore Romano», 15.04.1992, 7;
- Tommaso Federici, La Notte del Natale e la Notte della Resurrezione, in «L’Osservatore Romano», 12.04.1995, 6;
- Tommaso Federici, La Resurrezione: mandato missionario perenne, in «L’Osservatore Romano», 20.04.1997, 4-5;
- Tommaso Federici, Resurrezione dono di pace, in «L’Osservatore Romano», 11.04.1993, 4-5;
- Tommaso Federici, Resurrezione recupero della certezza, in «L’Osservatore Romano», 07.04.1996, 4-5;
- Tommaso Federici, Sulla Resurrezione una letteratura portatrice di enormi sviluppi, in «L’Osservatore Romano», 03.04.1996, 8;
- Tommaso Federici, Notte della Resurrezione. Omelia di s. Giovanni Crisostomo per la Resurrezione, pro manuscripto, 2.
- AA-VV., Temi di predicazione, Editrice Domenicana Italiana, Napoli 2002-2003; 2005-2006; 2006-2007; 2007-2008;
- Alceste Catella - Rinaldo Fabris, Guidami nelle tue vie. Anno A, Dehoniane, Bologna 1998;
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